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MADAMA 
i OTTO gl'aufpicij Serenif. 

fimi dell'Altezze de’ glo 
riofi(fiumi Eroi di Branfuich 
sarrichè altra volta Pap 
plaufi quefto Drama ; hora , 
che torna d farſi vedere , ſe 

ne vien prima a’ piedi del'A.V.d tre 
butarle offeguij d'bumiliatione » perche fi 
degni con l'ombre della fua benignità 
conferuarli quegl’allori» che tanto lo re 
fero illuftre . Era donere sche al'4.V 
fi confacraftero quefti fogli, perche come 
în Lei riflettono i Raggi della Luce di 
duet alezze Sercniffime ». che già lo 
freggiarono di gloria »così anco & Lei fî 
partecipafsero gl’ofsequij di quefto Ciro 
Egli potrà ben gloriarfi della fua Fortu 
nasmentre aneZzo ad hauer il Sole per 
imprefa» Hora fortirà pn Sole per fubli 
me ornamento » e per benefica protettio 
ue. Si degni LA.V. d’accoglier il mio 

À © ofse 

    

     

   

  

   

          

     

   

  

     

   

     

R
a
i
.
 

cià
 

     



    

    

    

ne in tributo d'vna diuotione bu 

imiliata » è con. quella benignità» ch'tu 

Eſta riſplende i ‘inalzarto ‘al pofto del 
ſuo gradimento » come per apunto dal 
Sole vengono inalzati 1 vapori della ter: 
ra alle chiare regioni dell’aria ; onde 
pofsa il miò nome veftito di luce col it 

  

tolosdi feruo di'V. Asfarfisconofcere al | 
Mondo efsaltato con queta riuerenza» 
che mi conftituifce in eterno 

Di.V. A» Sereniflima 

{ 

  Hum. Diu. e Riuerentifs.Sertuo + 

Andrea Giuliani 

DiVenetiali 4 Febraro 1665 
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LO STAMPATORE 
A Chi legge 

E ORNA: di nuono quefto Dra 
— ma'a'ticalcarle Scene del fa 
mofiffimo Theatto GRIMA 
NO; doue prima fece pom 

pa de ſuoi ſplendori . Tu non dinertire 
da quella cortefia » con che all’hora lo 
rimiraftieitanto più quanto ».che lo 
trouerai fecondato di nuoue Ariette» 
per meglio compiacerti. A quefte hà 
fatta la Mufica il Virtuofiffimo Signor 
Andrea Mattioli Maftro di Capella, 
dell'A. Serenifs. di Mantoa ; che già fa- 
mofo per molte Compofitioni arrichi 
te inaltre Città col freggio delle fue, 
note.» doppo l'hauerti fatta ammirar 
nel Perſeo la’ ſua Virtù, è ſtato anco 
pregato ad illuſtra con queſte gioie il 
preſchte Drama per fartelo con nuoue 
gemme comparir più pompofo. Ri 
ceuile folite voci. di Cielo;Fatose fimi. 
lixcome già le apprendefti; cioè a dire 
per forme di Roetico fentimento » non 
per fenfi di verità, è Viùi felice  



  

Aaa Rèdella MediaYposò Manda 
né fua Figlia à Cabife Rè della Per 

fia. Neltépo»ch’ella era gravida fognò A 
ftiagesche dal vtero di lei vicina: vna Vite, 
che fi eftendeua con i rami fopra tutta la, 
Media: Chiefe l’efplicatione del fogno, c 
da Profeſſori dital arte fù interpretato, 
ché Mandanè haverebbe partorito vn fi 
glio » ché hauérebbe dominata la Media 
Aſtiage timoroſo”, ché à lui fofſerolta la 
Corona fece sì;ch'Arpago vno de’congio: 
ti'al'Regiofangue della Media (mò confi 
dentetapifce il Babinosche foffe nato;c to 
efponeffe alla voracità delle Fiere. Vbbidi 
Atpago nelrapirlo;mà nell’efporlo è mor 
te impietofito de gl’innocenti vagiti del 

mbinoyincotratofi in vn Paltore nomi- 
nato Mitridate gli lo conſegnò cò libertà, 
Ò d’alleuarlo, d d’vcciderlo . Il Paſtore lo 
portò feco , &hauédo poc'anzi la Moglie 
‘partorito vn figlio;à cui hauea pofto nome 
Tiribazzo, riſolſe d’alleuarlo inſieme con 
eſso: e perche era belliſſimo fanciullo fà 
chiamato Ciro, che appreſso i Perſiani fi 
gnifica Sole.N6 ceſsaua Cabiſe di far cer: 
catil fuo figliose circa il fine d’yn luſtro, € 
dal tempo;e dal modo;e da gl’adobbi;con 
quali era ſtato dato à Mitridate il Bambi 
nozfi pésò, che quello fofse il figlio del Rè 
con Publici editti » e con fingolari diligen 
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7 
ze ricercato.Rifollediprefentari à Cami 
bifese mofso da ambiriofo defidério d ag 
grandiril proprio figlio » preſentarliil fuo 
Tiribazzo, nominarlo Cirose per contra 
fegno prefentar le Regie Fafce,nelle quali 
l’altro gl’era ftato dato auuolto.Così fece 
€ dalle infallibili circoſtanze ingannati» € 
dal piacere fatti meno fofpettofi Cambi 
{exe Mandané riceuerono il Figlio di Mi 
tridare per loro proprio. e filallenato ini 
concetto di Prencipe , di Ciro » d’Herede 
della Perfia: & ilvero Ciro fù nutrito ne? 
Bofchi con nome di Tiribazzo +-di:Patto- 
re; di figlio di Mitridate 

Peruenuro P’auuifo ad Afiagesarfe di 
fiero {degno còtro Arpago,perche non} 
Bauefse vbbidito cé la morte del Nepote 
Sì che egli conuene v{cire dalla Mediay& 
abbandonare Cleopilda Prencipefsa d’E- 
Sittoà pena da lui ſpoſata: fuggi naſcoſto; 
€ ſi portò inPerlia, doue accolto dal -Rè 
Cambife;fattofi conofcere per quello,che 
hauca faluata la Vita à Ciro; fà fempre tes 
nuto caro dal Rè;e dalla Regina.Cleopil 
da,fofierta molti anni la perdita dello Spo 
fosalfine fcoperto,ch' Arpago era iPerfia, 
veftita in habito da Cingara colà fi portò 
ignota»per ofseruar fe Arpago gli confer 
uaua l’affetto d'Amatese la fede di Spofo 

Haueua Arpago lafciata in Media vna 
Sorella nominata Elmera:quefta perfama 
innamorata di Ciro; ia habito virile andò 
in Perfia per vederlo » e per procurarne le 

4 Noz    



Nozze ; È letnon iÙmpoſibili, eſsénde cen 
Arpago del Regio langue di. Media 

In quetto (tato fi priacipia l’Opera:mé 
tre. il Re Cambife » per vendicarfì-dell’in 
giuria d’Aftiage arma efserciti:conero di 
lui peracquiftar à Ciro il Regno.della Me 
dia. Ciro fà fempre,come. Villano attioni 
vili. e trà l’altre odia Arpago» da.cui, (up 
ponendo d’elser. Cito, crede pure hauer 
hanuta la Vita» & accuſa ingiuſtamente la 
eredutaà fua Madre Mandanè d'adulterio 
conefso Arpago. All’incontro:Tiribazzo» 
come Prencipe,fe ben'creduro Villano; fà 
ſempre attioni generoſe ; fino che ſcoper 
talila verità difende l'innocenza difua 
Madre; & è conftituito nel fuo vero efse 
re di Ciro, el'altro Bandito per minorpe 
ma,à richiefta della pietà di Ciro 

Elmera poi innamorata per fama di Ci 
ro,vedendo il finto Ciro,non troua;che 1. 
affetto,ch'haueua à quel Nome fi applichi 

AQquell’indiniduo vedendo poi Tiribazzos 
come di quello, che è il vero Ciro (ene 
trova accefa; mà credendo queſto Villa 
nose quello Prencipesfi sforza,tiguardan 
do alla propria nobiltà ad amar. il Ciro.» 
che crede Prcncipese non ilTiribazzo,che 
nonsà, che fia Ciro, fino che fcopertofi il 
vero; li {poſa co! vero Ciro 

Cleopitda ſi ſcopre» ewiene gradita da 
Arpago luo Spolo . Mandanè laRegina& 
torto dal falſo figlio‘accuſata,yiene cono 
fciuta innoceute,co che.ſi chiude l’Opera 

e -  



INTERLOCPFTORI 
(La Curiofità 
(La Poefia 

Prologo: (La Mufica 
(L'Architettura , 
(La Pittura 

Cambiſe Rè di Perſia 
Mandnè Regina 
Ciro falſo creduto Prencipe ; figliolo di 

Cambife;mà che in fatti è Tiibazzo 
Villano figliolo di Mitridate 

Tiribazzo.fuppofito creduto figliolo di 
Mitridate ; mà che in fatti è Ciro 
Prencipe figliolo di Cambiſe 

Mitridate Paſtore TI Arpago » del Regio fangue di Media; 
Grande di Perfia 

Elmera fua-Sorella innamorata per fama 
di Ciro, in habito d'huomo 

Cicopilda Prencipeffa d'Egitto ,Spofa dî 
Atpago; in habito di Zingara. 

Fatama Mora , Schiaua d’Elmera, vellita 
da Zingara 

Zerbilto Capitano della Guardia del Re 
Delfido Seruo d’Elmera 
Euretto-Paggiod Arpago 

(Guerrieri 
ame 

Choro di {Paggi 
(Mori Ethiopi 
(Soldati 

  

 



  

      
    

      

    
   
   
   

    

Da SIC" E uo E 

Sala Arti: 
Loggie Reali con Gindind. 
Cortile con Palazzo; e Stanze 
Tetrene >: 

Boſco di Palme con Torte. 
Piazza della Città. 
Steccato . 

sa di Menft_s. 
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BALLI, 

Di Mori Ethiopi nel Primo 
Atto. 

DiPaggi,che tirano Saffi con 
la Fromba nel Secondo . 
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PRO Te 0020 
La Curioſità. La Poeſia . La Muſica 

L’Architettura . La Pittura, 
Curiol. TN queſto del Diletto 

Virtuoſo ricetto , 
Che ſi dice ? che ffà? 
Che fr [pera ? che farà ? 

Ritfcirà queto Drama? 
Sarà pari allaFama? 
Fiagradito ? piacerà ? 
Che fi fpera ? che farà > 

Mà quest’ inuida Tenda 
Remora neghitofa è del mio (guardo 
Vnnoiofo ritardo, 
T'oglierla ben faprò, 
Crriofo defro frenar chi può è 

S'affretti l'Opera, 
e Chil Tempo fuggeſs , 

A 4 , L’hore fen volano, 
Mancano i dì, 
S'affretti l’opera, s'affretti sì | 

Poef. Pigra; e lenta Pittura 
Al fafurro, ch’ afcolti, 
Al mormorio, che fenti 
Già ripieno el Teatro 
Dicuriofegenti, 
E con lunga dimora 
Restan le Scene da finirft Ancora? 

Pit. Numeroſi Penelli 
Faticarfî ſcoprite , 
«Hor hor faran finite 
Mà voi che n° affrettate 
Otioſe , che' fate ? 

Pocl. Io terminata hògià la Pdeſia 
Mauf. Jo le Musfiche note . Arch, Io gl artifici Delle Machine , e ſolo        



    

Mi reſta di prouarg dAmorvn vo lo » 

Mufic. Sì prowalo, ch'intanto 
‘Di queft aria, ché feci. 
Nel Prologo ad Amor le note io capro, 

Chi non proza lofiral 
Dell’amorofo Arcier } 
In queftOrbe mortal 
Non conoſce piacer, 
Se di gioir bramate 
Belle Donne amate, amate 

Pocf. Soazifima i in vero z 
Mà laſciami oſſeriar , ſele parole 

Della feconda. Stroffa 
S’agginftano alle note 

Mufic, Chi, ferito non hà, 
Di mia Saetta il er 5 
Felice non farà i 
Bench’in mezo ài.teſor :. 
Se digioiebramate 
‘Belle Donne amate , mata: 

Poef. Và bene. Pitt. Ecco finita 
Ancolà Sala d’ Armi : 
Hor chi di pigra potrà più notarmi ? ? 

Archit. La Machina offersate. 

Pitt Ahimè rovina. il tutto : 
pae 3: [De?suci folli copaffi è queſto ilj frutto 

Archie. Ah 4h ſciocche voi ſete , 

Che gli artifici miei) 

Precipiz* credete 

Pitt. | Nowità peregrine: 
LE Ah [ sapper farſi vbbinir. dalle ruine 

  

AI { Del Ciro. Poef. Le parole} 

“Aaa casM. Le Machine.D. Le Scene. 

A [Tutto omai fi finì 

* | Diaſi principio à VIETA È 
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SCENA PRIMA 
SALA DELL ARMI REGIE, 

Cambife Arpago 

  

    

   

   

Elebrati Guertieri E i è mil le; 
Chettionfaſte in mill’imprele, 

© Già nel voftro decoro (oro S Sticò la Fama la ſua Troba d’ Hor à più degne proue 
Vi chiama il Fato,& il valor y’ 

Spallegiato da voi (inuita Vedrò d’Aftiage.ogn’alterigia fcema , 
E cingerammi il crin nuoùo Diadéma 

Arp. Sono accinte, ò Signor, l’audaci ſchiere 
Alla partita : vn cenno tuo s’attende 5 
Brama ciaſcun con nobili fudori 
Ergerti Palme , ed intrecciarti Allori 

Camb. S°al mio figliolo Ciro 
Nega di Media hereditario il Trono 
Aftiage Auo tiranno, 
Ciò che niega il douer gl’ acquiftin Parmi Sù gl’ Epitaffij dal fuo fangue inciſi 
De la barbarie ſua gridano i marmi 
E già, chio vedo in Ciro 
Spiriti poco arditi, 
Inhabili di Matte alla contela 

Con 

   



      

14 AR T.E È 
»Coniitié , éh’io'vada d cosPHerdica impréla 
< Sin, ch'io dimoro à efièrcitar Bellona i 
© Arpago, appoggio ate la mia Corona: 
ip. Troppo m’ivalzi, cab. Perche ca fei 
Arp. $$ indegno del grado a cui m'eleggi 
Camb.La tuta virtù otuolabltre le Stelle 
Arp. Branzano dieflerteco ,° 

Pronto à verfarambitiofo il fangue, 
A inaffiar le tue Palme: 

Camb. Approfittar quì mi potrai col alte: 
Vanne, & ordina al Campo, 
Che marci al nuovo giorno , 
Pria, ch' il Rettor del’ Lume 
Dilunij dal fio grembo i infiſſi d’oto 

ME Per obbedir e difponerò: ‘così. 

SERENA SECONDA: 

Mandanè; Cambife 

Mand QGrofaconk: :Spoſa? 
Man. Parti? Camb. Parto. 

4 7 { Atroce dipartita? 

{ Gome viuer potrò , fenza la vita > 
Mad. O ch infaufti apparati 

Rimito ; ò mio Conforte , 

Pompe dei tuoi trofei, de la mia marte. 
Camb.Tù piangi Mandanè ? 

Siniſtro augurio è”l pianto. tuo: per mè. 
Hand. Chi non proua quel, c' ’hori ia 

| Sento al cormartitio ta 3 
Mai pie trail penfiero 
A dat ie Li dor: sail de È 

Camb. Non dolerti , mentre impegno. . 
Contento armate fquadre; 

. 
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PRIMA 15 Mouo guerra hoggi tuo Padre, 
Perche Ciro habbià?1 fuo:Regno 

SCCGÒE N, AeSTRE Riv 
Elmera da Homo 

Rigor:d’iniqua ftella # 
Sol per faina io fono amante A Nobilifima‘Donzella % 

Muouo ignota il più vagante , 
Patria , Padre , honeſtàa laſcio in oblio 
E.chi lo-crederia ? 
S’incredula mi fò nel cafb mio 

Strana cofa Lf Regij ammanti 
Son virili, erozze ſpoglie, A Son queſt’occhi aquarijài pianti, + 1} mio cor globbo è di doglie 
Sconofciuta bellezza amo, e delîo a 
E chi Jo: crederia 3 
S’incredula mi fà nel cafe mio i De!fido il (eruo mio 
Ad olleruar andò 
Que Ciro fi troui : e)tarda; & io 
Mi lacero in tormenti; 
Secoli in afpettar fono i momenti 

SL C2ELUM ‘A EXART:A 
Delfido. Almera 

Del; As Pa pa, ra Padrona 
2 P Delfido, che mi rechi è 
Delfi: Alléprezza ; all zza, > di dC E ii Chi viene? chi 3 Delf. Ci,Ci. Elan Vic Ciro» Delf: M°iritende Elm. Intrionfo d’amore {{ti:sìè 
Godaroglacchi pe incenctiſeaitcote De!f. Di paleſarti è tempoi; sino Elm. Modeftia non vorrà 

Amor ti ſcultrà: [copri:l tuq male 3 3 
La 

> 
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La fe-ferita afcofa è più mortale. 
Elm. Celati offeruaremo 

Di Euro ogni diſegno, 
Potcia conclhaderemo 
Da la neceffità s’apprende ingegno. 

SCENA VINTA. 
Cino foto . 

Orone, & honori 
Li godo , le bramo ;z 

Ma dentro i teſori 
Mendico mi chiamo, 
Credetelo à me 
Sò bene il perche; 
Vera felicità 
Ritrouo al gufto della libertà . 

P? yn Scettro, ch’è d’Oro 
Mi vanto , mi preggio, 
Abborro il decoro 
Chiamato corteggio; 
Credetelo è ni SCE 

   

    

   SCENA VI 

Elmera. Delfido. Ciro 

    

   
Deif. A Ah ladro . 
Cir. O ià; legge à quell armi. 
Elm. Auuerſo Fato! 

  

   

  

Cir Sia la pigna finita. 

   Deif. Ci Ciro ]    

     

     
    

    

   

    

  

   

   
    

Elm. Oritai. Elm.Lafcia quella géma 

Delfi Soccorfo t aiuto ! io fon fualigiato 

Ein: Sa Cee e lhoggi Edi dà ua vita 

Cir    

 



PRIMO LE 
Cir. Non temceua il caſtigo i in mezo à l’armiè è 

7 Ti rubbò: Delf. N A talea rubbarmi , ; 
Cir. Che? 
:Delf. Quefto ritratto,e viene appunto Abi } 

La vezzofeta imago 
E della vaga Elmera, 
La Sorella d’Arpago, 
Per Marito ti brama ,. 
Di te s’inna- s’innamorò per funi? 
Cir. Ch’importa à me. ‘Cir.getta via 

Delf. Stoltosperche gl’el diedi. il Ritratto - 
(Cir. S'ella m "adora; i impari à ffarmia piedi $ 
Delf. E già il ritratto à terra. 
Cir. E nel ritratto , 

Anco d’Elmera ogni eri, cada, E 
Delf. Hà beltà, nobiltà 
Cir. Non mea?appago ; 

Abbo:ro Élmera,com'hò i in odio Arpago; 
* Delf. Parto ſco, ſco, ſco, ſconſolato . 
Cir. Toti voglio al mio lato, 

E nella Regia i miei fauori haurai, 
Delf Echi m’introdurrà ne le tue ſtanze? 
Cir. Quet’aurea chiaue . 
Delf: Einlio ogni martoro , 

Bor che mi fa, fà, fai 
Secreto Camerier con chianie d’oro, 

è 4 
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SCENA, SETTIMA? 

Cleopilda. Fatama veſtite da 
Zingare, 

ICleop I N mezo le ſchiere 
A ſuon de la tromba; 

Tome linilucglia  



          

    

      

   

  

   

    

     

    

                      

    

    

     

sé #: Dr Pe ID 
La fpeme, il-piacere 

Contento mio core, 
Amando fi ſperi Tad 
Nel centro de l’armi 
La pace d’Amore 

Fat. Patruna vedir, 
Che ſtar pazzo Amir, 
Nò ſtarti 
D’Egitro fignur 
Laffar Paefe, e Zingara veftir? 
Patruna vedir, 
Che ftat pazzo Amur 

Cleop. Principeſſa d’Egitto;s 
Ma fchiaua fon d’Amore;e di formina, 

Fat. Dolur ti nafconder? 
Cleop. Spero in Perfia gioir 

ra
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Fat.,, Chi citco ſeguir 
55Con cieco cader 

Cleop. Arpago nel mio Regno 
Appena mifposò, 
Che per faggir d’Aftiage il fiero fdegne 
Yèloce inquelta Corte il piè portò 

Fa: .Grand’ardurti ſentir ? 
Cleop. L’ardor mi diede ardir 
Fat.Patruna vedir, 

Che ftar pazzo Amur 
Cleop. Offerua tù ſe ſtà nel campo Arpago; 

A Jui iteffo celarmi anco diftgno, 
Sin c’hò proue à baftanza 
Di qual afifiala fuacoftanza 

Fat.,, Veder,ch’invano dir 
»»Far peggio, che ſapir 
Mi andar àfj j 

CI. Fatama l’ellértarda.è vn darmi morte 7 
Fa. E doucti trovar?C/,Q qui, d.in Cotte, 

33    



      

      

de: 

P_RSI MTO 
3, HÒà piacer il Dio d'Amore 

> Divedermiàfofpirar, 
»» Riftorar l’accefo core 

» Tento in'van con factimar 

» In Amorà poco à poco 
3» Io mi vedo incenerir, 
3» Mi confumo, e pur il foco 
3» Nulla fento impicciolir, 

Euretto, Cleopilda, 

Éar.,, Manti fuggite 
A Lafciva beltà 

»Sc.luc:do ſguardo 
33 Vi penetra al cor, 
33 Scacciate quel dardo 
»» Del perfido Amor 5 
3» Ehinfidie fealtrite 
3, Tramando vi và 
ao Amanti fuogite 
30 Lafciua beltà 
»» Di guancia verzofa j 
3, Di morbido fen 

0 Il Giglio, la Rofa 

3» Nò;nò, non ſeguite. 
N 39 Chi danno vi 

Amanti fuggite, &c, 
EI, ,, Pentita fono di partir di qui: 

B 2         

»» Tiranno mio fi fà P’Arcier volante i; 3» O mè felice fe mon folli Amante 

ss Inferno mio fi fa fiamma coftinte 
3,9 mè felice fe non foffi Amante 

2» Nafconde il velen; + 

  

27 

SCENA DI NEA VA 
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T!. Di Media ſei, Euretto hai nome,e Paggio 

    

                                        

   
   

              

     

28 AF VI :0 to:) 

,Mà fortesEcco d’Arpago il Paggio Euret 
,, 10 di Ini chiederò fenza ſcoprirmi ls 

, Gioninetto gentile 
3» Sapreſti dirmi, que fi troua Arpago ? 

Eur. ,,ColRè Cambife in Corte 

»> Mà deh ti piaccia, ò Cingara cortefe , 
> Indo uinar mia ſorte 

Cleop. ;, Prepara la mercede 

Eur.,.Poco al tuo indouinar creder io pollo, 
3» Mentre non indowini , 
>» Che non hò vn foldo addoffo 

,D’Arpago,in Media fofti.E.E tutto vero, 

€l.,, Fofti trà’l tuo Signor;e Cleopilda 
;Principefla d’Egitto, à cui è ſpoſo 
sMeflaggiero amorofo.Ew.Hor bafta,bafta; 
, Che vai fcoprédo i fatti miei,m°auueggio, 
s; E troverai di peggio 
Cleop.,, Fermati.Er.Non vogl’altro 

Cleop. ,, In età giouinetta è molto fcaltto 

SC EN Ab 

Ciro. Cleopilda , 

Cir Ingaretta,; 

Bizaretta , 
Sento in me A 
Non sò che, 
Che mi rende 
Caro al cor il vagheggiarti } 
Nel mirarti 
Vn defio languir mi fà, a 
Bella mia non sò perche ; 
Per pietà, 

ì  



  

    Taccia però la lingua;e parli il tattò 
B 
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PRIMO 59 
Indeuina, che cos'è, 

Cleo. Garzonetto ; 
Leggiadretto , 
Quetti fenfi fon d’Amere 7 

Cir. Ama il core ? 
Cleo. Lo (ai tù 
Cir. Ad amare m?incamino 
Cl. Ogin cofa indonino 
Cir. Le tue venture à prefagir mi fueglio 5 

Vedremo poi, chi Pindouina meglio 
Fortunata 

Ti già ſei a Cìro a mata 
CI.Sei Ciro? Ci.Et ingraridir potrò tua forte, 
©. Io fingerò per introdurmi in corte 

\ 

SCENA DECIMA! 

Elmira da parte, Ciro, Cleopilda 

Elm Roppo, troppo ofleryai 
Darai rimedio alla mia piaga è 

Cleop. Si 
Elm. Etio rompo lo ftral, chemi ferà, 
Elm 
Cleo. | Eſempio farò degno 

Cir. Si 

“Cleop.Io di fede.Io d'Amore 
Elm. Et io difdegno 
Cleop. Sappi ch’Amore è vn Nume; 

Che la coſtanza vuole, e non gl’ineenfi, 
Ti defrauda il diletto, 
Se in te conofte Ipocrifia d’affetto 

Cir. Bella mia;ne Amor non è buon patto è 
Trattar sù la parola, 

€ 3% Cleop  



    

    

so T.E 70, 
Cio. Troppo pretendi in 7oiſtane folo 
Elm. Faccia Amore, 

Ch?il rigore 
Di coftei fia mia mite 

Cir. Amante coril fuo goa affretta. 

0. Coſtui. Cir. coſtei co Cir I lo sò 

Ci. Finge hone fade, e crede più alfe:tarmi 
CL, Conil fuo finto amor penfa inganmarmi 
Elin.Q Cidajche t'abbaffi > 

Di raminga picbea fchiano feità 3 
CI 
Cir. : Trànoi fi gioca à chi sè finger più 

Elm.E queſti è è Ciro? ONurmi è 
S'amai la fua bellezza odio.i cotumi . 

Cir. T’attendo al Regio Tetto. 
Cleop. D. venir ti prometto . 
Cir. )Tiaffetifco, Cir; Hear. C/eof . Et io: 
Cle. } laſerutà. 

= : Trani fi gioca a chi sà finger più 

SC FiN 4A DECIMA PRIMA 

Tiribazzo vaghergiando il Ritratto 
Elmera daparte. 

Amor france?! tu?impero?. fal core 
O Acciòs ch'io chiuda va dolce inferna 

«Saitrat da fiasmnafinesardor, ch'è vero. 
Cieco nume volante, 

Opri meco portenti 
Amo; e l’alma d’ainar giànon s’artetta 
Vn ignota beltà dipinta a ini sato: 

n veggra ue 

  

    

    

     

   

  

   

    

      

     

   

    

   
   

      



  

PRI 
Eur lo conoſco 

M 0 51 
; oh Dia! 

Mifera sféra è del ritratto mio 
Firb. Bella imaco i 

Chi t’hà quì 
Dir volea con tuoi colori 3 
Che fentir non 
Mentre fei 

Cara mia 

delinoni 

puoi gl’ardori; 
pietra gelata 

Volfe quiui iLruo Pittore 
Color.xti,e dimoſtrare , 
Che celato anco può itare 
Nel tuoſen foco d’Amore 

Elm. Io m’accefi per fama 
Et vixpenel!o hoggi coſtui ferì 
Bambino Amor ſcherza con noi così Tirib. Che dinine bellezze + 

Elm. Che c.lefti fembianze+ 
Tir. T’adoro. E/m. M’ama. Tir O Fato * 
Em. Ahi forte dufa > i 
Tirib. Idolatra fonio d’vna Pittura 
Elm.S'amor premio è d'amore 

Gradir dourei l'affetto 
Tirib. Come difperail core? 

Se Gemelli pur fan fpeme, & amore 
Elia. Strano deftinamentre coſtui rimito 

Io l’amo;e bramerei,che foffè Cito, 
Elan] Che 
Tir. | 

Tir. Dai fedeltà 
Elm:Deggio abborrit la È 
Tir. O corinfano 
Elm. D’vnwvillana 
Tir. Nè fai a chi? 
Elm Mai R egio cor camor plebeo gradi Tirib Sofp:ro,e in 

dico ? 
penſo x} ahimè è 

Yan ſoſpiro: , 
R 4 Elma  



    

   
IL AL TO 

Elm. O quanto l’amerei s’ei foffe Ciro? 

Tirib. Mà pur poco defio 

Saper vorrei di chi è il Ritratto 4 

Elm. E mio 
Tirib. Immobili hà le ciglia 

Sì, sì ti rafomiglia 

Elm. E mia la pietra. Tiri. E bella 

Elm. Mì quel ritratto è d’vna mia forella 

Rendimi il miorritratto , 

Precipitollo in terra iniqua mano 

uindi poco lontano {dono 

ririb, Chrio telo rendarah nÒ ; tel chiedo in 

Ely. Sia tuo ; mà che ti vale , 

S’inuan ſperi ottener L'originale ? 

Tir. Vedo il mio Genitor : 10 parto Addio. 

Elm. Pur lo miro, ammiro 

© quanto l’amerei, sei folle Ciro 

SACE NE Ar ELI 

CORTIL REGIO, 

Arpago . Cleopilda 

Ar Amor, rp. Pietà ! CL Mercè! 

Arp ,+ Viuo in tormento eterno , 

so Lotananza in Amorè vn viuo Inferno 

Cleop., Ne’difaggi coſtante 

,; Hò Aabile la fè 5il piede errante 

"Arp.Son fpecchio, Cleop Effempio fon , 

JA. 2. di fedelta 
A. 2.0 Amor. Arp. Mercè ! Cleo Pietà è 

Arp: O Cleopilda,ò mio (oaue foco, 

Benche lunghi da tè 
Ne l’amorole fiamme il cor fi duole + 

Così a 

  

|  
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PRIMO 
Così lontano anco riſcalda il-Sole 

Cleop. Ecco Arpago,il mio bene 
Più non tupifco nò 
S’incenerir mi fento a poco , à poco, 
Clie vicina mi trowo al mio bel foco 

Arp. Clcopilda > Cleop. T'inganni 
Arp. Mia £pofa ? vnico finde mici ſoſpiri 
Cleop. To tua ſpoſa > deliri 

Son mifera vagante , 
Pouera di natali, e di fortune 

Arp. Ah, che la fimiglianza m’ingannò 
Cleop.M°è fido in ver : mà più cercar io vò, 
Arp. Vana appareza il mio gioiringombra ,, 

Se del mio ben folo mi reîta vn'ombra 
Cleo. Brami che la tua fotte iot’indouini» 

Stendi la deſtra > Arp. E vano 
Che la forte fuani, 
Quando ftimai d’hauer 1a fortein mano 

Cle. Queſta linea interrotta: 
Prigionia ti minaccia (cia: } 

+r.Io prigione? CI.TÙ sì(mà in queſte brac. 
Defti a nobile Dama 
Fede di ſpoſo. 4p. A Cleopilda è vero, 
Mà poi fuga sforzata ( aſpri dolori ) 
Pouero. mi laſciò dentro.i teſori 

Cleop. Infido à Cleopilda. 4rp.O queſto nè. 
Cleop. Come nò, fe tuim'ami > 
Arp. Amo. Cleop. Dunque fei vinto 
Arp. L’idolo mio del volto tuo dipinto 
Cleop. Ti fuggo. Arp. Alcolta, Cle. Aborre, 

alma, ch’è ſcaltra 
Vederli amata,quando è ſcambio d’altra 

e Bs SCE:  



  

   AP 

SCENA XIII 

Arpazo, Ciro. 

Ingaretta ferma il più, 
Stimo de gl’ occhi vna felicità, 

Deh nonfuggir, ohimè,. 

Zingaretta ferma il piè 

Cir. Elia fugge, 
Eti ſtrugge, 
Che lafciar nom può d’amarmi , 

rp. Non sà ingannar Arpago: 

Profitteuole inganno, 

Se non foffer pagati 
I beneficij da coftumi ingrati 

ci Lafcia l'imprefa., è chio, 
on vendetta infumana 

Che nelPingiurie mie te fteflo o 

«trp. La mia fpada 

34 

S'in lontananza veder può chi ama 

Nel volto altrui l'effigie di ſua Dama 

A diſpetto di tua fè adobbi » 
“Arp. Principe è Cir. Temerario. Arp Senz” 

Come al Regio decoro ordifci i danni ® 
Cir. Bafta, che fappi tì veftir d’inganni 

Altri ,.ch’ Aftiage per dar vita.a Ciro, 

Che ti preferua con lavita il Regno 

Cir. E più forza del. Ciel., che tuo difegno. 

Arp. Sarebbe quafi. vn-Paradifo il mondo, 

Cir.Tù amoreggiar la Zingara ? non sò. 
hi.mi tenga. Arp. Signor nont’adirar 

Dal feno ti trarrò l’alma villana 

Arp.S6 tuo propinquo,o Ciro,e mal l’intédi,, 

ffendi 

Cir. Voglio punirti ; 0 là, datemi il brando 

Nom 

   

                                  

   

  

   

   

  

   

      



    

PRIMO \kk Nou potrà 
Nonfaprì, 
Teco Ciro cimentarfi , 
Tutta humile, 
Maseirvile 
A te viene è proftrarfî , 
Segno d° immenfa fede 
HIuftrar fuoi Trofei ftanido al tuo piede Cir. Con }’ ifteffe armi tue t'veciderò 

Ar. Rifpettarti qual Principe ben deggio; 
Maà laſciar, che m'offendi , & quefto nò 

SCENA XIV. 

Cambile 

Arpago ,.eCito, comein lotta 

Camb Ermate , o là fermate: 

de] Sappi, deh Lippi , è Sire Cir. | Appl, PP zo 
Er. Trà noi fi gioca 
Arp. Schetzi ſon quett’ite 

Per compiacer è Cireio feco lotto Cir. To giura Arpago, che tu andrai di fotto: 
Cam. Non più . Cr. Credimi Arp. Che? 
Cir. A terra ti vedrò per mio trofea 
Arp. Riforgertò cadendo, va nuouo Anteo 
€. Son Prencipe.C4. Giocando è pestinace 
«rp. Arpago lon: Cam. Lo ſcherzo è troppo- 
Cam. Ordinata hò vna caccia (audace 

Perlufingar in Mandanè la doglia è 
De la partenza mia 
Jo te n’anu:fo acciò tu ancor vi fia 

Cir. Lafcio partir Arpa 6, P Pag B6 Mk  



   

                

   

    

   

                                

     

36- A T TO 5 
Mà di vendetta più che mai lon vago 

S’inganna chi crele } 
Che pofla vn’ Amante 
Soffrir gelofia ‘ DI 
Se non è per vilticde,ò per pazzia 4 

Non v°è chi permetta , 
Che vago teſoro 

_Rapito gli fia 
se nol fà per viltade, ò per pazzia; E 

< 20° 

SCENA XV 

Zerbillo, Fatama. 

LL E Enza affegnar cuftodi alla Confort. 
Parte Cambife ad incontrar ardito 

» Il folgorar di bellici metalli , 
” Pronede fol di regolai vedialli, 
è Ben auuertito Rè Tciocco marito: 

Pe. Fosa fola Donna bella 
x, E! vn moftrar d’amarla poco, 
33 S'vafol dì poi fi ribella 
ss Si fà gel quel, civera foco, 
3, Donne credete à me, 

Chi non hà gelofia non ama à fe È 
n se Teforo è vn “vago volto £ 

3, Chi Io lafcia tenza ſcorta 
33 Moſtrerà, che non gl’importa , 
» Chyil teſor li venga tolto : 
3 Donne credete à me iù 
3» CRi non hà gelofia,non ama a Lg 

Fat. Sas ignur mia {tar àte ciera neſe: 

sa Talegnarè à mi Arpaio.. 

  
Zeri



P-RI MO 37 
Zerb.,, Che dici? non t’intendo j 

Fat.,,Starti à CurtzZe.Se io mi fon accorto, J 

,» Di che? Fat. Ti nò intendir Î 
Zer.,,Niéte m’importa:addio voglio partire | 
Fat.,, Fermar Signur, fermar a i 

3» Mi dar ati ventura, 
,5° mi moftrar Signor Arpaio.Z. Adele 
5 Tintefi vai cercando Arpago? dì ? 

Fat.,, Intendefti, Signur sì ? 
Zerb.,, In Corte il trouerai 

» Egl’è delîRegho il Satrape migliore 3 
yy Di nobiltà di fede, e di valore 

Fat.,,Refpondirsgrande ſtar Signor Arpaio è 
Zerb. A mia ftatura eguale 
Fat. Bello veftir è Zerb. Di Perfico lauoro 

»» Con argentate lune,e fparfo d’oro 
Fat.,, A.chifte,che chiamar ? 
Zerb.,, Si dice Nafo 
Fat.,, E grande Nafo hauer Signor Arpaio? 
Zerb.,, Eridicola invero: Ei cede à pochi « 
Fat. ;; Mi chifte fapir; 

> Chi à patruna piacir 
Z erb. ,, O che gioioſa Mora! Io t’infegnai 

33 A conoſcer Arpago, 7 
», Hor di faper la forte mia ſon vago i 

F at.,, Dar mano, che veder, 
syInnamurato ſtar 

Z erb.,yErrià fè, nonè ver, 
F at.,, Perche ti nò pagar 

», Ventura mi fallar 
Zerb. ,, Tò vò cercando Ciro, e nofi hò capo 

»; Di trattenermi à lungo: in Corte poi 
33 Vieni, che feguiro li {chexzi tuoi 

Fat. ,, Seti bello pagar, 
3a Fortuna nòfallar , 
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38 E FT O 
Fata. Benfallar chi fede hauet SI 

A chi dir d’indouinar . 
Quel che Cielo naſcunder 
Mondo è pazzo à dimandar : 

SEEM a EEE 

Mitridate. Tiribazzo. 

Fs Iglio è Tiriz. dani. Mitr. Wuiiizae 
Seguo del piede tuo lo ‘orme fimarrite: 

Come abbdandoni til gl Aratri e folchi 
Tirib.Io vado-al campo. 
Mitr. Perigliafo 

Lafciar le {picche,& appigliaeſi al pi 
Tirik. Elenſi.un meveri. 

Suelariotivò; 
Hò balli natali ,, 
Mà alti penfieri 

Das guerra. 
Alaterra 
Con: Vomeri cappe 
Mio genio non può: 
I fenfi in me veri. 
Suelar io ti.và.. 

Mir. I nobiltade,ò Tizibazzo. ſogni ? 
Nafcefti contadino. 

Tivib,Chi dà legge al Deſtino > 
+ Nonè in mano.à chi.-naſce. 
“Naſcere à le Cappane ; ò.à.le Corone > 

S'elleggerfi porellero i i natali 
Nafcerebbe ogn'aRò. 
Credo { nè fia ch’in csederfo defifta E 
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PRIMO #9 
Ha vera GA chi ſe Facquiſta 

Mitr. Che 
Tirib.D’ not à Regie ſquadre. 
Ifitr. NÉ campi guerrieri 

Suanir firole itmerto , 
Tù ſerui anni intieri 4 
E certo il patire, e I’vtile i incerto. 

Tirib. Chi ambiſce nulla più dels 
Mir: Ouevai , nonlaſciarmi; 
Ti rimouino, o figlio, 

ueſta cantitie , € netti pianti amari 
N fei autezzo è1 dda 
Que vai 7 non laſciarini. 
Incorri.itigrat peccato, 
S°hoggi moſtrarti vuoi. 
AfÎtuo deſtino, al Cielo, al Padre ingrato: 
Ced il tuo genio di durezza à4 marini 
Oue vai > non lafciarmi. 

Tirib.Ionontilafciarò , 
M? imponi , ch’io-non ne obbed: n. 

L’vbbidir al Genitore 
Raffrenò gli (pirti miei 
Pitt sì nobile è piede. e, 
Ch’°ei difcende da gli Dei 
Onde i ſenſi mi raffrena 
Dolce forza, e m’incatena 

In contraſto diſuguale 
Di natura, e di-voltre , 
L’efler figlio fe prevale 
su il Ciel deue racere ; 5 
Tolga ilmoto al imo dette 
E giadir, che l’ubbidire, 

SCE  



49 ATTO ‘ 

SCENA XVII 

€HORO DI MORI ETRARIOPI 

Delfido . Fatama 

Delf. TF Atelaè benordita; trà le,ſe ,. 
Elmerattrà leſelue attenderà, 

Fat. Camerata dicir ? 

Delf. Ahime! ahimè 1 
Fat.Chetemer? mù gridar.Delf. Lai da mè. 
Fat.Fa fuggir femine ti? 

Sù dicir verità;che ftat di Curt? zi 
Delf. Camerier di Ciro 

ueft’aurea chiaue è de le Regie Mae 
Fasi Veder. Delf.Vedila sì.Fas. Volerpep mi. 
Del. Temeraria tù fei, 

Rendila,ò prouerai lifdegni miei. 
Fat.O gente foccorrer !! 

Voler chifte sforzar 
Chor. Fermar, ò là fermar... 
Del. Nonm 5vecidere ahime, pietà, cleméza? 
Chor. A Paefana ti far violenza.> 
Delf. Ella mi vuol robbar 

cn ] Vccidir, nu parlar. 

Delf. Deh lafciatemi andar. 

pe Î Vccidir,nù parlar 

Delf.Con fagafpedita 
Si ſa, falui la vita-. 
Vado di quazsì,sì: nò, nò, di e 

- Ghe fo2-deue m conda? 
O poceſR volar tuori del Mondo! 

Fa: 
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«Fat: ,, Compagni vada 
-;, E Gobbo lafeiar 

4 5» Chi chiane mi hauer. 
© Chor.Bellaftar, bella ftars 
I 3 SC piacie 

% 2 T' Centir 
33 Sù ballar, sù ballar, 

Fat.,, Yemermi, che chiaue. 
| sy ADE dar, come venir. 

»» Ballar compagni, e Fatama Fuggit, 
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SCENA PRIMA 
CORTILE,ESTANZE REALI 

Cleopilda , Ciro 
Cleo, Ingléondo ad Arpago , této gi xii re de la fua Rie ds. io E fin, ch’il dubbio appago 
Con Ia fpeme trattengo il mio tormento Wicni, vieni è confoli 

Tu, ch’ à Palme dolenti 
Prometti contenti , 
Soane Speranza ,. 
Son contenta d’ingannarmi E 
Vietù vieni à conſolarmi . Rendi, rendi à queſto core , 
Che languifce in tante noie 3 
Vnombradi giaie, 
Speranza gradita, 
Betiche folle vnadularmis 
Vieni, vieni è confolarmi 

€ir. Bella da Ciro amata, €leop.. Quando Arose 
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: SECONDO 43 
In va core 
Non ferma le fue bafi fopra it merito 
Hà ruine 
Per confine; 
Se merito nonhiò 
Ciro amatmi non può, 
E s’ai fofpiriti dimoftri accingete 
Credo; che più ch’amartà fi ppi fingére 

Cir. Vedi fe t’ama Ciro egli deitina 
Di mifera vagante 
Tramutarti infua fpola in fua Medina 

Cleop. Folle uagheggiaror, tei fo Amatitàl 
L’affetto tuo'pià mi fi fa incredibile, 
Se ciba la fpetahia vn’imporbile 

Cir. E quefto del imio a nie vilico fegno 
Per yn cos, che mi di dò'in premo vhs Cleop. Dunque ſarò regina è { Régho: 

Cir. E con piàceré eſtremo 
Cle.E quido;.Cir Quido diuerai iiaſpoſa 
€-cop. All’hor fi. parlarento Hi 

SCECEN ATI 

Mandanè. Ciro 

Vengono infreme 

Mand. On lo uole 11 douete ; 
Nonlouoglion le leggi, 

Non lo uorra Cambife 
L’abborre Mandanè 

Cir. Tanti nemici armati contra mà è 
Mand, D'una Zingara Amante, iù  



VII AT IV 
Sì sfrenato deſio (grida, e cotteggi 5 
Cenſura if Mondo queſti ſciocchi ecceffi 
In huomo mile, horche farà nei Regiè 

Cir. Non foggiace a le leggi 
Vn Prencipe, cui folo 
E lesge il proprio guito 

Man N6 fi chuiene al Rè capriccio inginfto 
Ci. z;ùfto ò nò, mi piace. Man Mà no lice 

Penſi macchiar con ſvoſalitio vile 
La nobiltà d’vn Trono ? 

Cir. Bata, che Ciro fono 

Mard. Che ti prometti»Cir.La mia vaga 
< Mand. Speri ? 

Cir. Portarla à le Corone. Man. Va diſegno ; 
Dereditare io ti faprò del Regno; 
Spello ftanno in deuer figli sfrenati, 
Per dubbio di vederfi efferedati 

Cir: Hò due nemici in Corte 
Mi vuol Arpago tor l'amata; ed hora 
Minaccia Mandanè di tormi il Regno 

* Sùrifuegliati,ò ſdegno 
A Î’vno, e l’altra inſieme 
Saprò ben io chimerizar ruine ; 
Né manca modi à chi n6 manga ingegtio; 
Sù rifuegliati, ò degno , 

 



SECONDO 45 

SCENA TERZA 
Zerbillo, Delfido, 

5 {397 perfida ſe in te ſplende 
»» Di fortuna vn fol balen A 

3» Cade fulmine, che poi rende 
3» Tempeitoſo ogni leren E 
3» Tutto mutabile , 
>» Niente di ſtabile, 
3» Si troua inte, 
3 Infelice quel più, 
2» Che nella Corte entrà i 
3» Laberinto peggior trouar non può 72 Sotte proſpera, s’altrui tocca 
22 Prouar quanto inuidia val, 
0» Se poi rigida i ſtrali ſcocca 
3» Tutti ridono al fio mal, 
s» SOI chi sà fingere 
3» Il Crin può ftringere 
3, Di forteà &, 
3 Infelice quel più, 
33 Che nella Corte entrò, 
»» Laberinto peggior trouar non può: Delf. ,, Aiuto, ahimè, piétà, 
»- Aiuto Signor mio per carità 
» D:fendimi da i Mori 
, Di negra morte non vorrei motir 7 3 »» Nu parlar, nù vecidir 

Zerb.,, Ioti difenderò 
») Se la:cagion del tuo timor faprò 

Delf.M’ncontrai per difgratia in vna Mora; | 3 Mi rubò il cor-Ze.Di le: t’ianamoraſti? 
Def: Mi rubò il cor-il cors 
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46 AT TO 
Zerb.,, Amofofi.contrafti 
»» Aggiuftar io non curo 
Dafo Il cor,cortefe don de Pautea chiaue, 
3, Che riceuei da Ciro à me rubbò , 
», Egli-è partito: ahimè, 
» Parmi i mori fentir, 
sa Nù parlar, ni uccidi 

SC.ENA IV 

x 
Cambife, Ciro 

Cam. (Ito? Cir.Ahimè:Cam.Tù fofpiri è 
,, Cir Piango le leggi d’honefta derife. 
3 Ciro negletto,e refo uil Cambife 
Cam. E chi farà,ch’offenda una Corona 

Cui la ſteſſa fortuna anco s’inchina ? 
Cir. Nonlafcia d’effer donna una Regina; 
C.Ahime?Ci seppi C.fia uan’il mio fofpetto 
Ci.Tù parti ad acquiftar Regni , & honori; 

E refta profanato il Regio letto 
Cam. Vnafpofa adorata ( afpri dolori } 

Macchia il ncftro decoro 
E P’afeolto! Cir. E pur viuo! 

Cam. E ancor non moro 
‘ Cir. Col ſangue de l’adultero potrai 

Rauiuar,ò Signori pregi eftinti 
Camb. Chi tanto ardifce 3 Cir Arpago 
Camb. To uengo meno 
Cir. Talleuafti à tuoi danni il (erpeinfeno 
Camb. Và;Ciro;e fà ch’Arpago 

Refti daue fi troua Imprigionato 
Cir. Vado, Camb. Ratto ritorna 

Cir,  



     

Cir. QObedirò 
HA colpito il diſepno , 
Hoggi medina 
Senza comnteſa,e la mia Amata, &1Re 

Attra Nube di timor PERO 
Nonmolefta 
Il feren di queto cor 
La tempetta 
Già ſparì 
Di mortale. pelofia , 
E mi farà contento vna bugia. 

Già già veggo rinwerdir 
La:(peranza , 
E dar forza anco al dels 
Picciol tanza 
Per goder 
Tante gioie è queſto feno, 
E' più bel dopò l’ombre anco il feréno, 

SCENA QVINTA 

Luretto. Fata 

{ EH. 5 Sg è ver, ch'i] Nume alata 
1 n Sia bendato 

5 Per feguu va cieco ogn’ora 
3» Sciocco è ben chi s’innamora . 

| Faz.,,Chevoler, che chiamar? 
Er. , To non chiamo fantafime 
Fat. ,, Ti ditto mora. Ex, Vanneyia di qa 

3» Ancella della Notte; 
2» Com che licenza vai di guezo di » 
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48 ATTO 

at.,, Tibruto dit 

>» Ma perche bello ſtar 
»» Mitacir, e contentaf 

è vn fpirto ignude 2 
Er. 3; Segl’'è ver, ch 

3» Amor crudo , 
3, Perfeguir vn nudo ogn’ora , 

3» Sciocco e ben chi s’inamora {ſtat 

Fat. ,» Mora purti chiamar,E#.Tu ſei mole. 

, Io nonti chiamo. F.Hauerti d.tto mora, 

Eur. ;, Hò detto fciocco è ben chi s’inamora, 

Fat.,, Sì, vero Signur; 

,, Che ftar pazzo Amur.  « 

Eur.,, Credo, che per hauer sì brutta fcorzay 
;3 Inimica-d’Amor tù:si) per forza + 

Fit..aSc nù voler amar. 
x), SÙ, cu mia così cantar, 

IA 2.,, Scincormifentir, 

3» Ch’amur voler ſtar , 
», Incolera andar, 
s E cor vecidir 
>> Che tanto Patruna fteatar mi vedet; 
55 Ch’amur nù voler 

SCENA: SEST Ax 

Cleopilda. Fatama 
\ 

O Iro, che ini dicefti ! 
i E carcerato Arpago ? Io fon {cheraita® 

La Regina amoreggia, 
La mia fede è tradita > 
Che dolori fonquetti è 
Ciro , che mi dicefti! > 

Fat. NÒ piangir, nò piangir; 
Se pigliar fantafia, 

|  



SECONDO 
Ti morir 
Nò piàrigif 

32 Se cor allegro ſtà 
3» Vifoèbello, come fior 
3» Mà fe venir dulor, 
3» Come fumo andar beltà, 
Cleop.Fatama fcherzi, &io 

Mi fento ( ohimè) langair 
Fat. Nò piangit, 

Se pigliar fantafia 
Ti morir 

Cleop.Rimedio al mio grà mal fariala morte, 
Entro quei Gabinetti 
E imprigienato Arpago? Fat, Sì intendir, 
Non hauer chiaue , e'però ti piangir ; 
Veder.Cle.Che chiaue d’oro à me dimoftre? 

Fat. Chifta davlibertà . 
Cleop, Quelta aprirà le Regie ſtanze ? Faz, Sì 
Cleop.Perche mefta non fia, 

Fatama fei per mela fata mia 
Mentr’è à la caccia il Rè 
A le Selue drizza il più, 
S’egli riede tà m’anuifa, 
Non voglio nò della mia cruda forte 
Afpettar più noue fuenture in Corte , 

Fat.:Git volando, e ftar contenta, 
Che veder à faccia tua 
Ritornar ferenità 

», Secorallegro frà 
») Vifo è bello come fior 
3, Mà (e venir dulor, 
»3 Come fumo andar beltà  
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so AT TO 

SCENA VII 

Cleopilda. Arpago 

cl A Rpago? Arf. Chi è colui, 

Che chiama Arpago, 

Hor ; che cinto men’ vò d’afpre catene , 

Ombra d’Arpago , e moſtro fon di pene, 

O ſaggia indovinaiti 

Quetti accidenti miei 3 

gon trà catene, e dir non sò perche . 

cl. Offendi Cleopilda Amore,e il Rè 

Arp. S'è peccato il ſeruire , 

Se colpa è adorare 
Chiamar fi può dame 

Offſo Amore , Cleopilda, c il Rè 

Cl. La tua tradita ſpoſa 

Rimiri, Arpago infido 

Sicurezza ti dia, che tale io fono 

Queſta gemma tuo dono 

rp. Sì sì ù riconoſco amata Spoſa, 

Defiata vezzofa 

CI, Lafcio d'Egitto le ricchezze,e i Troni, 

Sotto fpoglie mentite 

Vengo d’Amorà dimoftrar gl’eccelli 

Maà fe palme fperai, trouo ciprelli 

Sci già frà le catene 

Arp. E ſciagura farale 

Cl. Non incolpi il Deftino 

Chi è fabro del fuo male 

Arp. In che peccai? 

CI.Godefti la Regina 

Arp. Non l’infamar 

CILE publica l’accuſa x
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SECONDO FL 
Hor dunque fe tanto è 
Offendi Amore, Cleopilda,e il Rè 

Arp.Honelta è la Regina, 
Ti giuro , ò Cleopilda, 
Siamo in attroce ftato, 
Ella innocente & io fenza peccato 

Cl. Me ne dai fede ? Arp. Sì 
C!. Ammetto la tua fede, 

Fanciullo è Amor, &ogni cola crede 
Arp. Se la fede ti profano 

Sia trà'1foco de l'Amore 
Il miocoreaccefo in vano 

(Cl. Io ti prefento. Arp. Che ? 
CI. La libertà. Arp. Trionfo è ditua fè 
CI. Seguimi. Arp. Conilcore,e con il più, 
è 2 Cleo, Soaue legame, 
47.Che l’almeincateni , 

Dolciffimo Amore 
Stringi con nodo eterno il no&rocore 

SCENA VIIL 

Bofco 
Elmera 

Or mio penfaci meglio, 
Ch’io mi rauuolga in Villareci arneſi? 

1 & dep! imermi troppo 
»» La fortuna rifueglio 
» Cor mio penfaci meglio , 
,s Se Cupido 
33 Sia chimera, ò Deità 
» Non fisà, 
32 SÒ ben'io, che non hà  



  

ss ATTO 

3, Vn miſero core 
33 Tirannia maggior d'Amore 

n S'egli armato 
3» Sia di ſtrali sì, 0nò, 
») Dit non sò 
»» Sò ben, ‘e h'hauer non può 

» Vn mifero core 

so Tirannia maggior d’Amore 

SCENA IX 

zerbillo 

Sg ©? ben io , che non m’inganno, 

Tutto il Mondo al male inclina, 

S'inhonefta è la Regina 

L’altre Donne kor che faranno ? 

Donne mie ci vuol patienza, 

Che voi ſere per natura 

Vna fpecie di Pittura , 

Chehà di buon fol l'apparenza » 

SCENA X 

Zerbillo 

Lla caccia, alla caccia , 

A Iveltrislacciate, 

Le Fere impiagate, 

Seguite, Seguite 
Di gloria la traccia, 

Alla caccia , alla caccia 

amb. Vengo a la caccia (0 Dio! ) 

E preda del dolor fatto forio 

t 

Cacciatori dentro Cambife 

 



SECONDO 53 
Zerb. Signor vien la Regina . 
Camb, Zetbillo è te,miei ferui.à voi commetto 

Di condur la mia ſpoſa 
Prigioniera del Bofco entro la Totre, 
In tanto, ch'io concluda 
D’vna tragedia mifera, e famelta 

Il periodo fatal son la fua teſta 

SCENA XI: 

Mandanè . Zerbillo Choro di 
Cacciatori è 

Mana, Elle Amazzoni, ch'ardite 
Venite: 

) Perdar guerra entrole feluc 
Alle Belue , 
Vedrò chi più colpire, - 
Chi faprà meglio ferire: 
Voftri dardi, 
O voſtri {guardi . 

», Di faretra, e d’arco armate 
» Vibrate 
so Le faette alle più altere 
» Crude fere, 

3, Vedrò chi meglio fcocchi 
»» Strali il braccio, è {guardi gl’occhi 
» Nel Cacciare, 
33 O nel mirare. 

Zerb. Aſcolta Mandanè 
Man. Indiffcteto  Zer. Perche Pingiurie a mè? 
Man. E von fai tù, che la Regina fono? 
Zerb.Tale non è chi dishonora il Trono. 
Man. Che vuoi dir? Zer8, Not ardifeo 
AMan. Il tuo parlare 

Ci Ia 
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In confuſi peuſier la mente ifftrica 

Zerb, Chiedi a amato Arpago, eglitel dica 
Mand. Temerario . Zerb. T”adiri ? 
Mand, Tanto ardir 2 Zerb. Tanta colpa ? 
Mana. Così da vn feruoè offela Mandanè ? 
Zerb. Così vna moglie sà tradir va Rè? 
Mand. Cielo fai cù , fe l’honeftade effefi 

Chitanto ardifce d’accufarmi? Zer. Ciro > 
Man.Mentée.Ze.E figlio. 34.La vipera pbr ſuole 

Con dente velenolo \ 
Achi vita gli dià, cauſar: la morte. 

Zerb. Tan:o non sò, sò bene, (hora 
Ch'il Rè nh impoſto, chio ti chiuda hor 
Nella Totre-deb Bofco imprigionata , 
E forza l’obbedire 

Mand. ,, Deh fia Pvltimo: 
,, Del mio viuere 
1 Quefto die, 
» Tutte in lacrime 

» Diſtillateus 
yo Luci mie , 
,y Conla falce inclemente 
,, Morte,Morte foccorti vn’innocente» 

» Che defidero , 
, Se colpenole 
y Non fon'io ? 
» Dall” ingiurie 
,eTù difendimi;, 
13 Gioue pio 
7, Con inffufso clemente 
sCieli, cieli pietà d’yn° innocente. 

t 
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SECONDO sò 

SCENA XII 

Mitridate . Tiribazzo . Cacciatori 
dentro 

Mitr. ( Osì dunque non'pollo? Tir. E che 
non puoi z 

Mit. Dar legge vn giorno alli capricci tuoi? 
Noati fowiene, , che Villano fei ? 
A che cinger la Spada è > 

Tir. Dehcovcedimi, ò Padre; 
3 Che trafcenda il tenor della mia SIE. 
»» Bifolco in faſce, € caualicro in morte... 

Cac. Alla caccia, &c 
Mit. Se ben comprendo, quelti 

D’vna caccia Reale i fegnifono . 
Tir. Difpenfa ,ò Padre, cirio 

- Di queſta caccia goda. Miri To (Ivotedo, 
Tir. Ben'è la caccia (e’l mio penfier non pena) 

Pacifica \vna ‘guerra. 
Mir. Tiribazzo ft ftima efer mio vien Ù 

E benche cal fi creda 
I ſuo genio diſpone. 

Tir, Di palefar, ch'è nato alle corone: 
Lo ſplendor d’alma gentile, : 

Ch'i ſuoiraggiogn’hor difonde;, 
Non aſconde 
Rozo manto, ſpoglia vile. 

Fiatoma lucida, se leggiera 
Humil efca non contenta 3 
Sempre tenta 

Di falir è è l’alta sfera» 

C 4 SCE      
 



56 ATTI TF “AU 

SCENA XH 
Elmera veftita da Villanella 

Delfido 

E! Ozze ſpoglie 
Vili ammanti , 

Fregi della libertà 
S°à la corte fono i pianti 
Cede à voi la nobiltà 

»» Piante amiche, 
,, Bofchiombrofi, 
» Care gioie del mio cor, 
, Non può dar sì bei ripofi 
» Regia ſpoglia, e tetto d’or. 

Del. Co, co, cò corte, 
Cottile de la morte , 
Per fuggirti non'haurò 
Le gambe cò, cò, cò. El. Delfido, ò forte ? 

Qoue ? Del, Le gambe cò; E/. Pur corti + 
Del. Corte 

El. Che fi fà in Corte, che ? 

Del.Io nella Corte andai male per.me + 
Giouentù ; 
Che fempre fù 
Di pietà 
Poco vaga , anzi nemica O 

Mi trattò con ferità, 
E mi faluai faggendo à gran fatica 

El. Come tù configliafti 

Sconoſciuta me n’vò con queſte {poglie» 
Del. Veftita in quefto modo 

Da gentil paftorella 
Ti voglio forfe dir,che fei più bella 

    

 



      

   
SECONDO #7 

Elm. Dammi auuilo di Ciro 
Delf. Cito è amante. Elm. Sonlictà, 
Delf. Adora. Elma, O ine beata} 
Delf. Tù non m’'intendi, ohimè 
Elm: Ama? Delf. Sì. Elm. Queltio vò 
Delf. Non ama te 
Elm. Con mio tormento eterno 

Carlo da vnciel di gioie entro vn’infeno 
Deif. V°è di peggio. Elm. Di peggio è 
Deif. Arpago. lm. Mio fratello ? 
Deif. E pri,perì pì, pì, € pri. E/72. E che > 
Delf. E pre . Elm. Prefente > Delf. Oibò 

E pri,pri.E? e. Prigione? De/f.E quando mai 
Intendermi faprai ? l’hai detto ; sì 

Elm. Cometante ſciagure in vn lol dì! 
» Di qual colpa accuſato 
» Afpago è carcerato ? 

Del/.,, Ciò non inteli.,E!.Vi ringratio,ò Stelle, 
»» Che mi guidalte à tempo 
»» Di poret impiegat,fe fia bilozno 
» Per Îiberar il mio fratello Arpago , 
», Che prigioniero langue, 
»» E le fortune, e’ fangne 
Delfido a intender più diftintoil'tutto > 
Ritorna in corte. Delfi Alla ft f, fe mia 
Andrei più volentieri all’hofteria, 

El. Offerua ciò,che occorre 
Delf. Vola il mio piè, non corre 
E/m. Fuor delle mura attendo 
Delf.Non più quanto dir vuoi inte,te, intendo, 
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SCENA XIV, 
Elmera.Ciro:Tiribazzo» 

Elm Anti tormenti à vn'core ? 
S'hoggi il dupl non m'vecide 

Dirò , che non può vecidere'il dolore. 
Tirib. Giorno per me fatale: 

Del mio titratto, ecco l’originale » 

#lm. Occhi mier, che vedete è 

Da due raggiabbagliati 
Doue il guardo volgete? 
Occhi mici, che vedete è 

Cir, Paftorella gentile 

Deh non tracciar più fere , 
Se vanti d’hauet pronte 

L’Orfe del ciel dometticate in fronte , 

EI. Vagheggian gl’occhi due contrari obietti , 

Nè sò per chi fofpito ; 

Troppo l'affetto tuo mi cofta ò Ciro 
Tirib. Che diffegna coftui è Cir.Forfe il rigore 

Annoda la tualingua,onde tti taci è 

#im. Spello il Glentio hà in sè detti loquaci 

Cir. Dovami vn bacio . E/. Quefto non farà 

Cir.Granrigor! Elm. Grand'ardir! 
Tinb. Grand'honettà! 

Elm.Gl'honefti baciferbo. Cir, A mio trofeo, 

Élm. A nodi d’Himeneo 

Cir. Io tuo fpofo ? ſei folle, 

Inuolarti preſumo 

Quel,che tu mi contendi, 

EI. Sappi chio fono? 
Cir. Vna Villana fei, 

E!m. In che ſtato mi veggio ! 

Se taccio è mal, & mi palelo è peggio 
Tir. 

—
-
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Mard. "Fanto ti prego 

  

   
SECONDO 59 Tir. Ferma,fermà arrogante (giafto. 

Cir. T'opponi'al mio'volersTir Voler,ch'è in 
Cir. In van tenti arreftarmi 
Tir. Saran di queſta lite arbitri Parmi 
Elma. ,, Generofa pietà, nobile ardite 

» In vn Paſtor ammiro 
3» O quanto l’amarei,s'ei foſſe Ciro 

SCENA XV 
Mandanè nella Torre Tiribazzo 

Ciro abbattuto 
Manda. E vedi: Mandanè ® Ciro è ine + periglio 

Io me n’affliggo;ohimé, 
Be nche n°habbia calunnie egliè mio figlio 

Trib: Sei vinto 
Cir..E' colpa de l’iniqua forte 
Mand. Mifera mè, patteggia con la morte ” Tirib. Se vita vuoi chiedi la vita in dono Mand. S°vna'materna voce 

De la:clemenzasà ferir il core lo 
O qualunque tù fer 
Vagliano- quefti pianti 
Ad impetraral' Prencipe la vita 

Tirib. Che l’offenda-non vuoi è 

Tirib: A Deità;ele chiede;io: 
Và Prencipe,stapprendi j 
Che non tì vinfer già le forze mie 
A i folchi autezze,al vomere fol atte Il cielo fi, clrognifuperbia abbatte. 

Mand. O figlio? (5; ) Ame? 

C 6 Und 

nulla nego 

   



  
   

60 ATTILIO 

Mard. Ti prego . Cir. Sého fordo è 

Manda. Sì poco affetto ? * 

Cir. Fiera fon nel Boſco 

Mand. Non fono Madretua ? 

Cir. Non ti conofco 

Mand. Mortificata vedo 

Di pietà nell’Imprefe 

Ingrato vn fighio,& vn Villan cortefe 

SCENA XVI 
Tiribazzo . Mitridate Mandanè e 

Tirib Che viddi? Mirr. E che vidde è 

Tirib Qual Maeftade illultre 

Quì prigioniera. Mir Quelta è la Regina 

Tirib.Nelle:vifcere mie 

Serpeggiando mi corre 

Vw'incognito affetto. Mitr.Oh mio dolore! 

Tirib. Dache nafca non sò, 

Mitr. Naſce d’ Amore 

Trib, Architetrar vò modi 

D'afcenderà la Torte. Mitr.Ond'io rouini 

Tirib. Nobili miei penſieri 

Impennate il mio atdire, 

Perch’io miri fembianze così belie 

Fabricatemi voi fcala à le Stelle. 

Mand. Coſtui, e che preſume, 

Che quefta Torre di fcalar diffegna ? 

Mi:r. Figlio è Tir. Padre, che chiedi? 

si Vuoi tù fcalar le Regie Torti ? c quale 

ollia tua mente inuoglia ? 

Tir, Il tentar ſublime impreſa, 
E d’vn core 

Gran valore , gran virtute, 

\ 

Se    



SECONDO 61 
Se poi cade vn’alma offela, 
Son di gioia le cadute 

Mitr. Quefta , ch’è imprigionata è la Regina è 
Tirib. La Regina? Mand, Vna mifera, 
Mitr. Tua Madre 
Mand. Eibifogna. Tirib. Che t'infingi ? 
Mitr. Dico il vero 
Tirib. Tù cerchi lufingare il mio penſiero ; 
Mitr.Prencipea piedi tuoi eccomi humile ; 

Se temeratio ti priuai del Trono 
Suenami, foniadegno di pietà, 
Che fi rende incapace di perdono 
Delitto fier di leſa Maeſtà , 

Mana.Frenetica coltui?T'îr.Trouo yn’incanto 
Mitr. Della mia colpa è teſtimonio il pianto 
Tirib.,, Parla s'è ver, (e non è ver, deh taci 
Mitr.., Odi fenfi veraci 

:; D'Aftiage l’Auo tuo larue fognate 
», Furono interpretate , 
», Che doueui elle: cò di Media il Rege, 
» S'ingelosì, fe n'adirò: rifolle 
» A tuoi giorni bambini 
+ Efpero prematuro,oprò,ch’Arpago 
», Ti rapì: gl’ordinò di crude belue 
3» Efportialdente acuto: I tuoi vaggiti; 
», Impietofiro Arpago, e l’opra indegna 
»: Stimò di nobil genio j à me ti diede 
5, Pofto in arbitrio mio 
» D’eller barbaro teco, è d’eller pio 
» Ma sì tigida mai, le bene aunezza 
33 Trà l’ignude corteccie, alma non hebbi, 
», Ti nodrij, Valleuaicon va mio figlio 
» Nato poc’anzi ; e dall’iſtelse poppe 
33 Ambo il latte fucchiafte:vn luſtro à pena 
;» Paſsò quando à Cambife (e non sò come } 

» Tutto  



  

62 ATT: TAO 
» Tutto fi noto sil Figlio uomi chiefez; 
» Te per figlio ritenni, 
» E Tiribazzo mio: condufli in corte 
»» Occulto vfurpatoride latua forte 

Tir: Dunque fon Ciro.z Mirr. Ciro 
Mand. A crederlo ſompronta ,. 

Che maipiega il configlio 
D'infamar la fua Madre yn vero figlio 

Mit. M’inuitanoà ſcoprir la frode mia 
De l’illecito-Amor rue voglie ingorde 
E [a conicienza miz;che più:mi morde 

Fir:b: Era.il piacer,che m'allettauail'core 
Inuito di natnra;e not:d’amore , 
Io farò;ti prometto’, 
E tuo figlio;e del'Rè 
Ali d’obbedienza:, à te d’affeno (ra? 

Man.Mitridate?T.Mia MadrerMi.Mia Signo» 
Mand.Tuttafcoltai :ma; che coftui:fia Ciro”, 

Che certezza mi dai ? 
Mier, Segno: euidente , 

Te Io paſeſerà , 
C'hàvn fole al fianco, e'l figlio:mio né l’ha 

Man. Segnio dvn Sole è nelfuo fisco imprelfo» 
E Ciro; è Ciro; è d’ello 
Inautertente , e inanueduta mai, 
Che non’hà.il finto Ciro, io nom penfai 

Tir..Voi prigioniera ,, è Madre ? 
Qual'è il pretefto? Mar, Ch"impudica io fia 
E prego Gioue, fenel ciel'pur è, 
Che ni falmini hor hor s'offefi il Rè? 

Tirib. Echi v'accufa? 
Mand. Il mio creduto figlio 
Mi.Palfo da vn dîno,a vidino mio maggiore, 
Firib. Figlidefser non potea s'è traditore 

Sete inuocente 2 Mand. Sono 
Trib,  



SECONDO 63 
Tirib. S'arbitrio me ne dare , a me s’aſpetta 

Difenderui. Mar4.Da te fpero vendetta 
Tirib. Trionfo attendo 
Mand, Il ciel re lo darà 
Tirib. Vado lieto camipion dell’honettà 
Mitr. ,, Vecidimi tormento 

»» Hò fcoperto'il mio inganno 
» Di Tiribazzo a danno 
3, In puuto;ch'egli è reo di ttadimento 
aVecidimi tormento ? 

SCENA: :X.VII 

Delfido ; Euretto 

Delf. ,, D Immi in che conttauengo 
di De leleggi al comando ? 

Eur. ,, Nel portar sù le fpalle vmconerabado ; 
Delf. Ah, ah trifto sfacciato 
Eur.,, A dirilverfei molto ben creato, 

» S'ogo”lor fai rinerenza 

Delf.,; Nou polso bauer patienza 
Ear.,, Mal per te principiafti a trar de’faffi + 

3» Amici, amici vſcite , 
sE quefto Gobbo a lapidar venite + 

Viene n choro di Pazgi , che tirando faffi con 
la Fromba formano il Ballo , 

Fine del Secondo Atto 

AT.  



  

  

  

  

  

CITTA 
Cleopilda. Arpago 

       Rpago ? che r’afflige.? 

   

      

4 Qual doglia, Idolo mio, 
2 Nelcato feno afcondi ? 
< Parla :tù non rifpondi? 

O Pur da i ceppi,e da i ferri 

» Thè diſciolto mia vita ; if tuo ſereno, 

»» Perche d’oſcuro duot fpargi, è confondi ? 

» Parla : tù non rifpondi ? ) 
Arp.,, Rifponderò : mia Cleopilda addio 
Cleop., ,, Come ? doue te?n vai? 
Arp.,, Volontario prigione a piedial Rè, 
Cleop.,, Strano penfier! perche ? 
Arp.,,Me frefso col fuggire 

3» Di reitade accufo : e la Regina 
x»: Dat mio fuggir conunta 
53 Innocente rouina 

Cleop. ,, Comprendo adefso, disleale Arpago, 
s5 La ca gioni del ino duolo è 
» Della Regina accefo 
3a Quella, che fenzi al core 

, Tiranna violenza 

a Moſtri, che fia pictà dell'innocenza 
Arp 3  



  

  

  

EEE EO 65 
«4rp.Ti giuto amata, Cleop. Baſta 
3»; Îl titolo d'amata; 7 
3» Ch'è fol del labbro vi lufinghiero accento; 
» E vn’affetto di vento 
Arp.,, Con ilcor, econ Palma 
Cleop.,, Intel: sì: m’adori, 
3» Mà conil cor fpergiuro ye l’alma infida 
Arp.,, Più fido cor. Cleop,Del tuo non è;si,sì ; 
»» Affai di fede neltuo cors’aduna, 
3» Onde ferue à più d’yna 
«Arp.,, Odi. Cleop, Odimi tà 
»» Sciegli ciò,che t’aggrada:ò vanne,ò vieni; 
as1l perdermi , ò l’hauccmi 
» In quefto punto ſtà 
» Rifoluî , ò vieni, ò và 
«Arp.,, Fermati Cleopilda : aſpetta; oh Dio ? 
»» Vengo, vengo: mà nò« che far degg'io ? 
s» Mifero , s’io nen vò 
»» Di turpe reità X 
3» Colpeuole mi fà, 
» E fe vado’l mio ben perfo farà 
3,In che dubbio mi fento } 
» Ahi, che fiero contrafto! ahi, che tormento? 
», Perfido , sio non.vò 
»»Ogn°vn mi crederà 
s, Arpago jò vada, ò nò 
5 O fe fteflo, 61 uo ben perder dourà; 
», Inche dubbio mi fento ! 
», Ahi che fiero &c. 
3» Mà fento il cor » che getrerofo impera; 
+, Che fi faluilafama, el refto pera, 

SCE  



  

66 ATTO 

SCENA. IL 

Zerbillo . 

È 1 lunga: ſeruità gran premio à fi 
I ' Eflertrà gPaltri eletto 
o Catuefive Real della Regina ? 
» Cambife mideftina 
»Arecar il ve eno-aFa Conſorte: 

, Felice in vero ye fottunata forte :: 
3 , Det regio letto Arpago: 
3» Violator fcoperto» 
» Colfaggir di prigionl’etror fà certo; 
3» Sciocchi, e miferi noi. 
» Crediamo è Donne poi? 
»» All’hor, che di partirfi i Rè dicea 
» La Reginapiangea, 
> Mì forfe dentro.il core 
3» Maledia gl’ interualli, e ledi imoje- 
» Comeillabbro 
»» Colorite di cinabro 
nile guaricie miniare,. 
a, Così! piangere infegnate 
» Al voftr? O, menzogniero,. 
o Perdonatemi , ò Donne ;.io dicoil vero. 
x. E mendace 
3». Ciò,ch’in voi diletta, e piace 

” Come il vezzo per ferite ,. 
> 2 Così il pianto per tradire 
,» Tutto è finto, € luſinghiero; 
1» Perdonatemi ,ò Donne n iO dica.iEverox E 

SCE  



SCE N A ET 
Ciro, Delfido . Cambiſe 

Cir.,, f * Osìè ver: dell’amatra . (pago. 
C Zivgara mia fe’n viue amante Ar 

Cam.,, Che ſento è Danque la Regina è cata ? 
Cir.,, Onde fen'io della lua morte vago 
Delf.,,Mà non'è Arpago ancora 

»s Della Regina il Drndo ? 
Cir.,,Quelto. nà. Delf.Come dite è 

» La Regina notrpeccò è 
Camb.;, Confonanze gradite! 
Cir.,, Ticonfeffo il vero : nò 
Camb.,, Refpira afflitto core! (re! 
Cir.,, Mà la vuò morta, C44.Ah Ciro tradito= 
Cir.,,, A me Padre? Camb.A:te, sì 
Cir.,, Mifero! iltutto vdì 
»» Padre troppo voi dite, 
35 Senza il voſtro conſiglio 
» Son queſte voci vſcite ; 
» Padre troppo voi dite 
Camb. Poco diffi ad vn'empio; 
s» Che la madre innocente iniquo accuſa 3 
Cir.,, Innocente mia Madre? Il Ciel volelle; 
1» Che metallo, e buggiardo , 
3#E mia madre pudica ogn* vn vedefe, 
3y Mà della fia honeftà quai proue hanelti 7 
Camb.,,Vdij,che tu?l dicefti.Cîr.Io né lo dii. 
Camb.,, Ioftefo vdij. Cir. fognafte 

% 

Camb.,, Nonerto. Cir V?ingannafte 
Camb.,, Coftui lo dica. Cir. Eglinon lodirà ; 
Delf., Ei diceami al prefente,, 
ssChe la Regina è in d,in ò.. Cams Innocente, 
Cir.,,Che parli remeraric'? io tidicea 
Che la Regina? Delf.è in ò,Cam,Couinto Lei 

Delf 
i 

+  



  
    
  

68 A TE O 
Delf.,,Einò 
Cir.,, Sei fuor di fenno , € di ragione: 
Delf.,,E in oféura prigione; 
Cir.;, O quefto il dif 

Delf.,, Senza ſpeme , è conforto 
,;Condannata àtor, tor à tor Camb. A torto; 

Cir., Scelerato tà menti, 

Delf.,, Condannata à tormenti 
Cir.,, O queto il diffi 

Cam.,,Mà néti diffi ancor,chella è innoeîte # 

Delf.Io patifco d’orecchio à dir il yeto, 
35 Piano parlaua, e s’altro 
>» Da lui detto mi fù, 
35 Non intefi di più 
Camb.,, Hor afcoltami Ciro 
» Quel,ch’io fentij da re bafta à me ftello ; 

+, Mì perche à tutti è publica l’accuſa , 
»s Se ridir nonti vuoi 
s, T'obbligo à foftenerla 
3, Contro guerriero armato 
»» In publico fteccato 
Cir.,, La fofterrò. Cambife, mi vergogno 

+ D’hanér vn Padre, che s'abbaffa à dirmi, 

» Chio mi ridica : queſti vili detti 

5 Ai ruſtici plebei fon'anco abietti 

Camb.,, Jo mi vergogno, che tu fij mio figlio 4 
€ir.;,Effer talnon vorrei . 
Camb.,, Chi sà ? forſe non ſei 
Cir.D’irato furore 

Accendafi’l petto 5 
Infiammifi’! core / 
Del foco d’Aletto . 

Queſt’Alma ldegnata 
Si renda feuera 
Percolfa,agitata 
Da cruda Megera, SCE 
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SECONDO 69 

SCENA IV 
Delfido. Ciro 

D E Gli è adirato: & io parlar non olo 
C Andrò în arringo à foftener l'accufa 5 

»» Chicontro me,che il Prence fon giamai 
as Ardirà in campo violenze armate? 
» Stele perfide in van v°affaticate , 
»» Mandauè morirà , 
22 O fia voſtro piacer , è lia diſpetto 
3» Non hà Ciro, non hà 
»» L’arbitrio a voi foggetto 
», Influite maligne, e fcelerate 
», Stelle perfide in van v'affaticate 
»» Ma qual pioggia improuifa» 
»» Per fotto quella loggia io partirò 

De'f. ,, Sì sì buon viaggio 
A riuederci poi col nuovo maggio 

Cir. Nonti mouer di lì. De/f. Mi bagnatò 
Cir. Vogl'o apunto così 
Delf. Habiti miei benere ; 

Ciro per forza vuo? , ch’habbiate fete,  ‘ 
Cir. Di fulmini , è tempeſte 

ss In van contro di me Cieli v’armate 
1, Stelle perfide in van v’affaticate 

SCENA V 
Tiribazzo. Elmera da buomo, 

Tir Sorte beata! ò lieto deftin 
Reali 

3» Natali 
sy Il Ciel mi donò 

da



70 A: TP 1090 
»» Daruſtici prati 

» A foglidorati 

» Pallaggio farò 
», Adorna vedrò 
»» Di fcettro la deltra , 

»» Di ferto” I mio.cr.n , 

1,30 forte beata ! ò lieto deſtin! 

Elm. ;, Delle ruſtiche ſpoglie 

più cauti ſon queſti vinili arneſi 

Tirib.,, Leggiadretro Garzon, fe pur nomerro 

,; Tua forella difeſi 

>» Da infidiator indegno 

Elm.,, Erri è mé difendeſti : ahimè che diffi! 

Tirib. ,, Duaque femina fei? 

E/m.;, Voglio (coprirmi: sì : che difli, ahimè! 

ar Si sì, MÈ difendetti; 

»> L’ obligato ſon 10, 
3: Perche I’ houor di mia forella è mio 

Tirib.,,Andran poc hore,che maggior vedetta 

,, Dell’ offefa vedrai 
3; Scu: i partirimi in fretra, 

3 s Perch’ à difcla più {ublime afpiro 

£/m.,,O quanto] amercis’ ei folle Ciro 

»» Farmi veder beltà, 

»» Ch’amar poi nonconuien , 

» E vafiageilarmi il ſen 

,, Condolee ferità 

,3 Sofpiro in vano ahimè 4 

3: Quell’occhio è bel , ma non è bel per me 

3 Semtirli accefo il cor, 

» Enon poterlo dir 

> E peggio , che morir, 

,) O difpietato Amor! 

,, Conwen foffriryahim ! 

+ Quel labbro è bel, mà non è bel per ine 
SCE 
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   TOETRTZ/O 71 

SCENA VI 

Delfido. Fatama 

Delf. D Entroilmà, mì, mà mare 
Della mia felicità 

Di vendetta l'ampia naue 
Và con vento più foaue, 
Hor , ch’ia mano miſei tù 

Fat.Laflar 
Mi gridar 
E compagni venir 

Delf. Nù patlar vccidir 
Doue chia, chia, chia, chiaue 
Dimmi è Mora nafcondit 
Se rai morle Can giamai 
Colfwo pelo mi fanai, 
Il tuo furto è mal per tà, 

Fat, Lailar 
Mi gtidar, 
E compagni venir 

Delf.Nù patlar vccidir 
Fat. Mi nò ſtar la tua amata? 
Delf.,,Io folo m’innamoro, 
3» S'amor mi fere conli trali d'ore, 
Fat.M: donar 
Deif.Tiburlar 
Far.furar fe ti credir 
D:'f. Nù parlar vccidir, 
Fat.Veuir Rè? 
Delf.Ahimè 1 
Far.Far querella , e dicir 

Ti voler vecidir 
Def. Nò, nò : pentito fone



    

     

  

   
   

    

   

  

   

          

    

    

    

      

   

    

     
       
    

  

32 ASTATEO 

Del furto io ti pe, pe 

Fa: Nu-voler,pepe mì, Del. Ti ti perdono, è 

SCENA VI 

Cleopilda. Zerbillo. Gambife 

ChT langi vedouo Rè 
La tua ſpoſa defenta 

Ca.,, E morta l’innocente? ahi laffa! ahimè ! 

Zer. ,, Ella è viua. CL. Ella è morra, 

s3 Jo l’hò veduta efsangue, Zer. Et io rifotta 

Cam.,, Non già”l velen lidefti? Zer.odimi Sire, 

Alla Torre vicin pioggia improuifa 

Con grandini, e faette 

M'atcerrì sì che caddi, e nel cadete 

Sconuolto il nappo, ch'il velen chiudea 

nel pettifero humore à terra {parlo 

Irrigando quei fterpi 

Se di Vipere fù,tornò alle ferpi 

Cam.,, Opra del Ciel, ch’à gl’innocenti aflifte 

CI, Per certa mia fuentura 

5 Dalla Cittade vfcita andai nel bofeo ; 

AI dolorofo inuito 

Di piangenti dongelle 
Lo nella Torre entrai, 

E morra la trouai 

Zer.Nò nò ; che poco doppo io fopragiunfi , 

E vidi à mio contento 

2/7 Che fù della Regina vn fuenimento 
Camb.,, Dunque ella è viua ? Zer, SÌ 

Camb.Et è innocente . Zer Il credo 

Ci. 11 bramo. Cazzb. llsò 

, Sicuro sì, che dubbio aleun non hò 

n Mò per giultificarmi 
» Nel 

Da   
   



  

TERZO 73 
» Nel concetto eomune 
1 Vuò,che la fua honettà difendan l’armi, 
, E {€ Campion per lei non fi vedrà 
33 Gambife fconofciuto in campo andrà 
CI. ,, anco innocente la Regina in feno 
»» Arpago mai accolfe, 
so Perche la morte io brami 
» Bafta il faper, ch’eil’ami; 
» Che purtroppo s’accende in feno amante 
»» Da fauilla pigmea foco gigante 
so Il mal ch’opprimere 
»» Mi fentoilcor, 
»» Che poſla eſprimere 
» Non v’è tenor 
Sy Per aper , ch’ilmiordolor 
» Vn Inferno , e peggio lia, 
»» Baſta il dir, ch’è geloſia, 
»» Abi quant'è horribile 
» Douer foffrir 
3» Duol,, ch'è impoffibile 
»» Da poter dir! 
»» Pet faper, eh’ mio martit 
so Va’Inferno, e peggio fia, 
»» Baſta il dir, ch'è geloſia 

SCENA VIII 

x 

Elmera 
sg Iro foftien l’accufa , 
à Arpago è l’accuſato , 
» Vn fratel, l’aliro amato 
»» S'alla pugna m’accingo, 
»» (O d’acerbo deſtin rigide tempre 1 ) 
» © ch'io perda,ò ch’io vinca,io perdo fempre 

D » Da  



  

74 ALTE TO 
5 Date conſiglio, è ſtelle 
» Avtrinfelice cor 
», Vado è pugnat , è -nò è 
», Che rifaluo? che fd 3 
», Effer deggio ribelle 
»» Di natura, ò d’Amot? 
» Date configlio , ‘ò fielle 
n A vu'infelice cor 
»» Mà vinca la ragion, perda Cupido 
» Non merta d'hauer tore 
» Chi degl’affetti ſuoi non è Signore 

SCENA: LX 

Cambife. Cito. Tiribazzo 
/ 

Tirib.J Nuitta Maeltà 
A tue piante atterrato 

Qualunque , ch'io mi fono 
Col capo mio formò al tuo piede va trono 

Camb.Vo'incognito affetto 
Cir,Afcofa antipatia 

Camb.Mifà caro coltui. 
Cir. Fà ch’ io l’aborta 
Tirib_ Alla tua corteſia 

Supplice ilcor , e l’almainvoci humili 
Chiede. Camb.sù ardifci, e (pera 

Cir. Sento all’ira deftarmi 
Tir.Benche rultito chiedo, ce campo, & armi 

Camb.Et armi, e campo haurai: contro di chi? 
Tirib. Contro quelch'hai d’appreflo 
Cir. Villano,tanto ardir con le corone ? 

Tirib.Coraggiofo mi fà la mia ragione 
Non ſuperbirti nò 
Del grado , oue Fortuna, come pazza 

Ti 

  

 



      

   
TERZO 75 

Ti follenò 
Può farfi àtè conrratia , 
Perder la puoi, chela fortuna è varia 

Cir.Tanta temen:tà permetti , ò Padre ? 
Camb. Per qual cagione à duellar v’accingi 
Trib. Soſterrò con ha fpada, 

Cb’ è traditor; che la Regina è honefta 
Camb.Che gratia è queta è Dei? 
Cir. Raffiena i folliaccenti 
Tirib. Veraci fon .Cir, Ella è impudica, 
Tirib, Menti. 
Gamb. Non è quì loco, ò tempo .. 
Tirib, Tù le mie furie anta 
Cazib. Sappi pugbar, già che accular fapeti. 
Cir, Tutto di {degno aUnampo». 
Camèé. Aîlegho il mio cortil per voſtro tipo > 

ir. lo pronto attenderò, 
irib. Vola fe puoi, che preuenirfaprò , 
Camb.,, Zerbillo condurrai 
», La Regina a veder Ja fua-difefa, 
Zerb.,, Sire, e tù vi farai?Cam. Non vi farò 
Zerb.,, Parto, et'obbedirò. 
Camb. Voglio ſtarmi naſcoſto,e'cinto d’3rmi,, 
»» Che fe ben par, che l’alma 
za Di quel Villan s’affidi, 
> Sl reftalle perdente - 
3» Non vò, che la Regina, 
»» Chio già sò, ch'è innocente 
> Soldi Brando. Cclangdliodibic ife: 
»» Ignoto, fe fia d’vopo andrò in arrinige 5 
» Hà due termini alterni vn nobitcore , 
» Qla morte , è l'honore 

) 

 



  

76 NM T_T O 

SCENA X 
Cleopilda. 

32 I ſoſpiri d’Arpago; è à ifuoi lamenti, 

» Ai pianti pai giuramenti 3 

» Alla promella fè, 
2» Vatene Gelofia lungi da me. 
3» Moſtro fiero, 
3» Che con torbido furor 

; Îl penſiero 
? Martirizi, affiiggi ilcor, 

; Vàdi Pluto al nero piè; 
I > Vatene Geloſia lungidà me; 
33 Colveleno, 
»» Che d’Aletto vn dono fù, 
5 ” Il miofeno 

, A turbar non venir più; 
, Và di Pluto al nero piè ,- 

3, Vatene Gelofia lunge da me 

SC E N A XI 

RE 

piandanè . Zerbillo. Chore di Dame 

Zerb. D A treguaal duolo, 
Bella Regina , 

Non pianger più 
Fermerà la ragione. 

Sù l'honorato € crin l’aurce corone, 

Mand. Se vw'aftro maligno 

Le mie fuentore mac inando và      



   

        

TOEFR: 3Z- AD) 37 
Speronel Ciel benigno 
Riſplendeute veder la verità 
Hautrò , certa pe fono, 
Trà le ruine più pompofo il Trono 

SGEN A AI 

Ciro. Tiribazzo. Mandané . Zerbit 
lo. Choro di Dame 

\ 

Cir.,, TTOtza della cofciéza'hò letto il piede, 
n E le ruine mie l’alina prenede @ 

Tir.,, O là che badi ? à che venir? impugna 
»» Quel ferro traditore 
Cir.,, Ardir timido core ? 
Tir.,, T’infegnerò fellone 
» Sù sù ripigliala caduta ſpada ,. 
» Etlercita li ſchermt, 
» Pumniſco rei, ma non vccido inermi 
»> Triſto Villano à tè 
Cir.,, Reft] mio brando è duellar per mè 
Tir... Fuggi pur, fuggi iniquo 
», Atteltato maggior fai del tuo torto: 
»» Fugace più che morta 

SCENA: = XII 

Elmera. Arpago. Tiribazzo 
mandanè + Zerbillo 

Zerb, N Voui guerrieri al'campo 
Maà ragion vincerà 

Mana.E giuſto il Ciclo , e mi difenderà 
IX Tir 

 



    
      

   

   

    

   

                    

   

        

   
   

78 A-ST- ST; 0 
Tir. Non mancherà difefa al Regio honore 

Sinche haurò bracio; e core, | 
Zerb.Guerrieri à chevenite? 

A difefadichi ciafcuns’inchina ? 
Elm. Arpago | 

Aa. ( lo difenderò Arp. lola Regina 

I Zirb. Dunque pugnar nono giona, 
Che tutti difendete-vna ragione 

i Mand.Refpito , c mi conforto , 
Che l’innocenza sà 
Trà le tempeite ancor trouar i porto , 
Notitia hauer vorrei 
Caualieri da chi 
Riconofcer dourò gli oblighi miei 

Arp. Son'Arpago innocente 
Elm. Io fua forella Elmera 
Zerb. Etrano cafo} 
Arp. Elmera ? tuvagando ? 

Già che guerrier trmoſtri 
La leggerezza tua difenda il brando 

Tirib. ,, La mia ſpada ſarà, 
3»: Che per lei pugnerà 
Mand.Nonlice Arpago, 
Silos d’ira vÌtrice 

, Giorno così felice 
Elm, Dunque farò punita , 
s» Mentre venni à pugnar per ba tua vita? 
a E s'errante m’aggiro, 

, E fol perche per Fama 
” Atmante fon di Crro 
Tir. Vuoi Ciro? accetta me , che Ciro fono 
E/.Tù Ciro ?ò forte amica ! Ma, Ei Cirosì 

E quel creduto Ciro, 
E Villano figliuol di Mitridate 

Zerb.,, Che ſtrani cuenti! 
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FR, Ei RIZAO 79 
Tirib.,,Audiam, nulla fi tardi, 
yi Ad inchinar Cambife; 
,» In racconto fincero 
» Lui vdirete il vero 

SCENA: SEX. 

Sala del Banchetto 

Fatama Euretto 

Fat.,, Bello, è bello sì 
i Star chiſte inamurac , 

» Per chilte foſpirar 
» E piangir ancor mi, 
») Migrande amwr fentir, 
») Così ftar nù poter, 

» Hot che niſſun veder Fa, rubba 
3» Amatà ben rapir va vafe d 
Eur. ,, In colera audar, argento 
» sE cor vecidir 
Fat.,,Finger mi nù fevgir, 
Eur. ,, Ferma: cantiamo vin poco 
3; A difpetto d’ Amor, e del (ao foco 
Fat. ,, Hauer mi perla voce 
Eur.,, Canureremopian piano, 
Fat. ,, Mi nù poter fermar, 
», Che Parruna afpertar 
Eur. ,, Poco ti fermerai 
Fat.,, A mi capo deler, 
» E cantar nù poter 
Eur, ,, Eh ferma dico, dlà Eu.litrona 
3» Così ladra così è il vaſo 
»» Quelta è la fretta di pattit di quì 
Fat, ,, Vero lentic ; ſtar chiſta carità , 

> » Poue-  
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ss Peueretta Patruna 
», Fattidio fe n° andar , 

»» E acqua mi portar 
Eur.,O bene à è Fas Signur,fe nù voler, 

, Pigliarti valo, c-àloco fuo metter 

Eur. , Sicuro , ch'io yon voglio:Eh done ſei > 

» Sci di man motto preſta En. fon: il 

»xE queſta è carità ? wa/e al ſuo 

» Voglioacculatti alRè, loco Fa.ne 

Fa!. ,, indoyiva miſſtar , rubba vn° 

» Mal ,cheti far apr, altro . Eu 

» A tuo Signut mi dit lo ſcopre 

Eur. , Ferma, € tacci, ch’anch’io nulla dirò, 

,s Mà più non tubbar 
Fat.,,Mi più nu rubbar 
4 x. (,, Far pace, e cantati 

» O pazzu cor, ch’amar , 

sE perder notte , e dì 

», Bel vifo è feguitar , 

2 Sdchilte , e quel fentir 
3 Malendir 
ja uando fe inamurar 

, O pazza cor, ch’amat 

SCENA XV 

Ciro 

N Egatemi ire {piriaure vitali, 

si Sì chio non viva più 
> Son di buggiardo Fato 
3 Velauanzo fprezzato, 

» Va ſcherzo del Deltin mia forte fù ; 

33 Perch'io nonv ga «Ile fuenmre i mali, 

>> Negatemy i reſpici aute vitali 
Pow  



  

THRZO CX 
» Pompe adultere,e yoi bende reali 
» Îte lungi dà mè 
»» Calcai già poco vn trono, 
», Hot Ciro più non fono, 
pEbatto il fuoleon difperato più 
3» Pria, che giangan più crude ire letali 
», Negatemi i refpiri aure vitali 
Mà la mia morte hà promulgata il Rè 

Vedo nemici; ahimè ſotto le menſe 
Maſconderò, mà temo 
Mentre quiui à celarſi i] piè s’affrétta 
Diuenir cibo anch'io della vendetta 

SCENA XVI 
Tiribazzo. Ciro» 

Tir.,, TY Oco men, che non fuenni 
,» Abbracciando mio Padre, 

‘3 Inchinando mia Madre 
» Son figlio di Rè 
»»O cara ſorte tè fortunato mè! 

,» Mà ſparſi à terra del ſuppoſto Cito 
»» Ricenoſco gli arnefiz oh che rimiro? 
» Quì nafcoftaiil fellone 
Cir.,, Ahi fon fcoperto 
»» Langue lo fpirto,e more. 
Tir.,, Perfido traditore 
» Re' tuoi delitti enormi, 
»» Paga le pene à quelto ferro; mà 
»» Freggio di nobil core è la pietà . 
» Generoſo penſier perdona à i vinti ; 
»» Mitridate fuo Padre 
» M’alleuò, come figlio ; e della vita 
» D’yn figlio à Mitridate 

nOi  



  

#T TO 
"Ciro obligato ftà 
»» Freggio di nobil core è la pietà. 
slo ti perdono Tiribazzo : forgi} 
x. F'aflicuro la vita 
1» Tiribazzo ? è.là ! forgi Tiribazzo 
sy L'animavile al certo, il debil.core: 
x Ifuenne per timore 

SCENA XVII 

Cambife . Mandanè . Cleopilda . Ar- 
pago » Tiribazzo 

Cam Pofa amata; fedele 
T'amerò più che mai 

Man: ,, Io nò} ch’all’infinito ogn’hor t’amai 
Cam. ,, Ritotno ad abbracciarti 
» Delle vifcere mie parte più cara, 
»Sil fol, che porti al fianco ,. 
» Segno fatal deg! Afcendenti misi 
»Anco veduto non hanelſli; il core 
»Adamarti m’inuita 
3» Colut troppo ivhumano: 
La Regina infamò, tù difenſore 
»» Fofti di lei, che maggior proua io vò È 
operi tù da Rege, ci da villano ? 
Tir. ,, Sono tuo ſchiauo,, dò Sire; 
»E quefto il mio doner, il mio:defire 
Camb,,, Tù, che fpofa d’Arpago ); 
»» Ignota lo fegmifti, 
» Hor godi conofciuta i dolciacquifti 
C/.,, Suddito fia l'Egitto 
» Sempre à Cambife inuitto: 
Tir. Signor del finto Ciro  



TERZO 8 
Ti porto.Cam, che è Tir. la Teſta. è 

Man. Degna delzuovalor imprefa è quelta 
Tir. Vedila. Cam, Nonè efangue 
Tir.E femiuiua 
Carz.Il mio brando la fueni,Ti.Ah.nò Sig 

Promettefti ogni gratia 
A chil'haueile pofta à piedi tuoi, 
La gratia , ch'io ſoſpiro 
E la fua vita in dono 

Man. Tauta pietade è degna fol di Ciro 
Cam. Sia perche vuoi così di vita degno, 

Mà lungi dal mio Regno 
Tir. ,, O là fi porgaaiuto 
» Al miſero luenuto 

SCENA XVI 

Zerbillo . Elmera , Cleopilda. Arpago 
T'iribaxzzo . Cambiſe. Mandané 

Zerb Itridate Signore 

Non fi ritroua, egli farà fuggito 
n Confcio del proptio errore 
Tir.Io fenza Elmera ahimè 

Sarò ricco d’vn Regno 
Mà di contenti poi mifero Rè 

Camb. Elmera.tuafarà 
TEA 

EL 
Zerb. Di gioire 

Non diſperi vu cor amante 
Che ne l’ire 
Pertinace 

2) E netfuo centro miafelicità ,  



  

84. ATTO TERZO 
Cruda face 
Non hà ſempre il Dio volante è 
Non difperi vn cor amante , 

E 
Ar: 12) Mia vita 

E! »» Le pene d’amore , 

Ci ,» Ch'il core ſoffi 

EL 2 3» Non ſon più rormenti, 
à 2} » Son fatte: contenti, 

) » Son gioie sì sì 
Ci. «N, Le pene d’amore, 

EL" 2) E ta 1 core foffrì 

,» Non fon più tormenti, 

cl.) », Son free contenti, 

*),, Songioie sì sì 
Cl. \ » Mio cor,mio deſio, 
A ) 1» Mio ben gioia mia 

%® 2 Viuerò fempre Gen) hor che fei 

Cir. ),, Mia vita, mio core, 
E/. ),, Miodolce refpiro ; 

è 2 T’amerò sépre (Re) hor che ann Giro 

{mia 
(mio, 

{ Sci Ciro 

EINE 

 



 



 


